Norma Soldi, nata nel 1913, è stata la fotografa di Colle che ha raccontato per anni il paese e i volti dei colligiani. Derisa per aver scelto una carriera per soli uomini, Norma viene ricordata come la prima fotografa ad aver fatto di una passione un lavoro. Viaggiava a cavallo di una Vespa, con la sua Rolleiflex al collo con la quale ha raccontato il mondo del secondo dopoguerra fatto di case povere di campagna, del dolore per la perdita di un figlio. Nelle foto si percepisce sempre la voglia di un futuro migliore, lontano dai bombardamenti. Un futuro di pace, come la parola che spesso appare nelle sue fotografie. All’interno dello studio, prima in Via Garibaldi e poi in piazza Arnolfo, allestiva una vera e propria scenografia, disegnando su un telo bianco lo sfondo della fotografia. Instaurava un rapporto stretto con i propri soggetti, un rapporto di fiducia che permetteva di scattare anche fotografie di nudo, all’epoca ritenute disdicevoli. Con coraggio ha immortalato la vita dei colligiani, raccontando la politica e gli ambienti di lavoro, i funerali e i matrimoni, sempre con passione e autenticità fino a quando ci ha lasciati nel 1988.

Norma Parenti, medaglia d’oro al valor militare della Resistenza, nacque a Monterotondo Marittimo, Grosseto, nel 1921. Per l’aiuto dato alle bande partigiane attive sulle Carline tra Radicondoli e Montieri e sull’Amiata. Fu arrestata e messa a morte a soli 24 anni da soldati tedeschi e fascisti locali per l’audacia, percepita come sfrontata provocazione dalle autorità della Repubblica Sociale. Staffetta partigiana scelse di contravvenire al divieto fascista e dare  sepoltura al corpo del partigiano Guido Radi, della XXIII Brigata Garibaldi di Radicondoli, torturato dai fascisti nel vano tentativo di fargli tradire i suoi compagni. Profondamente religiosa, si dimostrò determinata nell’aiutare i partigiani nella lotta, partecipando di persona a pericolose azioni. Donna vitale, esuberante e ‘moderna’, testimone del ruolo svolto dalle donne nella Resistenza civile, che nella nostra zona incitarono alla diserzione e alla lotta contro il regime nazifascista, fornendo un aiuto fondamentale alle bande con viveri e munizioni, diffondendo documenti e volantini stampati clandestinamente.

Maddalena De Mezari, detta Maddalena Casulana nacque attorno al 1540 a Casole d’Elsa. Passata alla storia come la prima donna ad aver pubblicato le proprie opere musicali in Occidente, Maddalena Casulana fu compositrice, cantatrice e liutista tra le più importanti del tardo Rinascimento. Nel 1566 vengono pubblicati alcuni suoi madrigali in un’antologia di vari autori intitolata Il Desiderio. Due anni dopo Isabella de’ Medici le commissiona un’intera opera: Il primo libro de madrigali a quattro voci. La dedica contiene una fiera rivendicazione del ruolo della donna in ambito professionale ed orgogliosamente Maddalena Casulana scrive: “ch’io vorrei…di mostrar anche al mondo (per quanto mi fosse concesso in questa profession della Musica) il vano error de gl’huomini, che de gli alti doni dell’intelletto tanto si credono patroni, che par loro, ch’alle Donne non possono medesimamente esser communi”.

Leonetta Pieraccini nacque a Poggibonsi nel 1882. Compì gli studi superiori a Firenze e si diplomò in belle arti. Divenne un’esponente di spicco della Scuola Romana, città nella quale si era trasferita con il marito Emilio Cecchi. Collaborò con riviste e quotidiani, quali Omnibus, Oggi, L’Europeo e il Gazzettino. Partecipò a mostre nazionali e internazionali quali la Quadriennale di Roma, la Biennale di Venezia e la Exhibition of Contemporary Italian Painting negli Stati Uniti. Durante la

seconda guerra mondiale la ritroviamo a Poggibonsi nel villaggio di Talciona, presso l’abitazione del fratello Gaetano, che fu Sindaco di Firenze e Senatore, insieme alla figlia Suso Cecchi D’Amico, che a sua volta diventerà una sceneggiatrice di fama mondiale. Nel 1952 pubblicò “Visti da vicino”, libro di notazioni autobiografiche, dove descrive gli incontri con letterati e pittori che frequentavano il salotto della sua casa romana, le stesse persone che lei aveva raffigurato in numerosi ritratti.

L.C. (così firmava le sue opere) morì a Roma nel 1977.

Lidia De Grada Treccani nacque a San Gimignano nel 1920 in una famiglia di artisti antifascisti: il padre Raffaele De Grada, pittore, e la madre Magda Ceccarelli, poeta. Fin da giovanissima si dedicò all’attività politica e sociale portata avanti anche grazie al supporto del marito, il pittore Ernesto Treccani. Fu attivista nell’Unione Donne italiane e nell’Associazione Pionieri. Si occupò inoltre di istruzione ed educazione con tanta dedizione e carisma e al fianco di Gianni Rodari e Ada Gobetti fondò la rivista “Il Giornale dei Genitori”. Per ben trentacinque anni della sua vita svolse incarichi di rilievo nell’amministrazione pubblica milanese, dove abitava, occupandosi sempre di istruzione e scuola. Nel tempo Lidia ha riservato nel cuore un posto speciale alla sua San Gimignano, dove la famiglia ancora oggi conserva una residenza in Piazza Cisterna. Vogliamo ricordarla col nome con il quale veniva chiamata dagli amici e colleghi “Signora Compagna”.

